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Contenuto dell'accordo
Il Protocollo sui privilegi e le immunità del tribunale unificato dei brevetti - TUB -, fatto a Bruxelles il

29 giugno 2016 è destinato a completare le previsioni dell'Accordo istitutivo del TUB, disciplinando gli
aspetti relativi ai privilegi fiscali e alle immunità dalla giurisdizionale per le diverse sedi del tribunale -
attualmente previste in Francia, Germania, Regno Unito e Lussemburgo, nonché per le eventuali divisioni
locali e regionali attraverso cui il tribunale possa trovarsi ad operare. 

Si rammenta che l'Accordo istitutivo del Tribunale unificato dei brevetti - TUB è stato firmato il 19
febbraio 2013 da 25 Stati membri dell'Unione europea, parte di una cooperazione rafforzata
formalizzata nel marzo 2011. I 25 paesi (tutti tranne Polonia e Spagna, mentre la Croazia non faceva
all'epoca ancora parte dell'UE) avevano convenuto di istituire il tribunale unificato dei brevetti quale organo
giurisdizionale con competenza sulle controversie in materia di brevetto europeo con effetto unitario,
la cui creazione era finalizzata a completare il quadro normativo formato dai regolamenti (UE) n. 1257/2012
e 1260/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2012, relativi, appunto, alla istituzione
di una tutela brevettuale unitaria europea ed al suo regime linguistico.

La posizione dell'Italia, inizialmente indisponibile ad accettare il trilinguismo (inglese, francese, tedesco)
previsto dai regolamenti e dall'Accordo istitutivo del TUB, è successivamente mutata conducendo,  il 2 luglio
2015, all'adesione alla cooperazione rafforzata ed all'avvio del processo di ratifica dell'Accordo stesso, alla
luce degli interessi nazionali; si è infatti ritenuto che l'adesione alla cooperazione rafforzata consenta agli
operatori innovativi italiani che puntano all'internazionalizzazione di avvalersi dei brevetti europei con effetto
unitario. Con la ratifica dell'Accordo, infatti, l'effetto unitario - grazie al quale i brevetti avranno efficacia e
protezione in tutti gli Stati parte della cooperazione rafforzata - e la competenza del TUB si estendono
anche all'Italia, con ricadute positive sulla sua attrattività verso investimenti esteri ad elevato contenuto
d'innovazione. La ratifica dell'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti, con Allegati, fatto a
Bruxelles il 19 febbraio 2013 è dunque intervenuta ai sensi della legge 214/2016.

Va rammentato che l'Italia ha fatto ricorso alla Corte di giustizia dell'UE avverso la cooperazione rafforzata e il relativo regime linguistico,
pur firmando l'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti, in quanto creato all'esterno dell'UE. Dopo che la Corte si è pronunciata sui
ricorsi italiano e della Spagna, giudicando compatibile la cooperazione rafforzata con il diritto dell'UE (sentenza della corte di giustizia, del
16 aprile 2013 (cause C-274/11 e C-295/11), il Governo ha considerato un cambiamento di prospettiva, stimolato anche da atti di indirizzo
adottati in sede parlamentare.
In particolare, le Commissioni riunite X (Attività produttive, commercio e turismo) e XIV (Politiche dell'Unione europea) della Camera dei
deputati, il 23 giugno 2015, hanno adottato la risoluzione Scuvera e altri n. 8-00122,  che impegnava il Governo: a procedere



all'adesione italiana alla cooperazione rafforzata relativa al brevetto unitario dell'Unione europea, allo scopo di sostenere la competitività
delle imprese italiane sui mercati europei e internazionali, e, contestualmente, a promuovere e a tutelare, per quanto di competenza, il
multilinguismo in tutte le sedi decisionali dell'Unione europea, in coerenza con le previsioni dei Trattati e con i principi di democraticità
delle istituzioni dell'Unione.
Nella stessa risoluzione si rilevava come, attualmente le imprese italiane, non avendo la possibilità di avvalersi del sistema di brevetto
unitario, possono accedere solo ad una protezione brevettuale «nazionale», in Italia e in ciascuno degli altri Paesi membri dell'Unione
europea, con costi a carico delle imprese stimati in oltre 9 milioni di euro annui. Venivano inoltre richiamate analisi di impatto della
Commissione europea secondo le quali un brevetto valido nei 28 Stati  membri costa circa 36.000 euro (di cui 23.000 euro solo per costi di
traduzione).
L'avvio del brevetto unitario – veniva sempre rilevato nella risoluzione richiamando un'analisi di impatto dell'EPO (European Patent Office)
– avrebbe condotto ad un risparmio di circa il 70 per cento dei costi richiesti per la validazione di un brevetto per venti anni, nei 25 paesi
aderenti al progetto. Il nuovo sistema consente infatti la registrazione di un brevetto unitario presso l'Ufficio europeo dei brevetti  (EPO –
European Patent Office) da cui discende una protezione uniforme in tutta l'Unione europea, garantendo alle imprese la possibilità di
depositare, tramite un'unica procedura, un titolo di proprietà intellettuale valido in tutti i Paesi membri, con evidenti risparmi in termini di
costi vivi e burocratici. Sempre l'atto di indirizzo parlamentare evidenziava la novità di un'unica Corte per la risoluzione delle controversie
brevettuali a livello europeo, con un regime transitorio di 7 anni (rinnovabile di altri 7) nel quale vi è la possibilità per le imprese di avvalersi
della clausola «opt out» (facoltà di rimanere fuori dalla giurisdizione esclusiva del Tribunale Unificato Brevetti-TUB, ricorrendo ai tribunali
nazionali).
Il Senato della Repubblica si era espresso a favore dell'adesione il 4 luglio 2013 con la risoluzione dell'Assemblea n. 6/00020,  nella
quale, al fine di rafforzare la competitività, si impegnava il Governo a porre in essere tutte le azioni necessarie per procedere all'adesione
dell'Italia al sistema complessivo del brevetto unitario europeo, considerata la sentenza della Corte di giustizia, del 16 aprile 2013 di rigetto
del ricorso presentato da Italia e Spagna sulle modalità di utilizzo della cooperazione rafforzata. Il 2 luglio 2015 il Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per le politiche e gli  affari europei, onorevole Gozi, ha notificato al Consiglio dell'Unione europea
l'intenzione italiana di aderire alla cooperazione rafforzata.

Poiché è previsto che il TUB abbia sedi in diversi Stati membri (Francia, Germania, Regno Unito,
Lussemburgo) e che possano esserne istituite divisioni locali o regionali in altre località, il Protocollo sui
privilegi e le immunità del TUB e del suo personale, in esame, è stato negoziato nel contesto dell'apposito
Comitato preparatorio intergovernativo - con la collaborazione dei rappresentanti della Amministrazioni ivi
rappresentate (per l'Italia Ministero della giustizia, Ministero dell'economia e delle finanze, Ministero dello
sviluppo economico, assieme al Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei
ministri) - per fornire un'impostazione unitaria alla materia, utile tanto agli Stati parte quanto al personale, di
diverse nazionalità, che sarà impiegato dall'organizzazione.

L'Accordo istitutivo prevede, infatti, la creazione di un Tribunale di primo grado - avente una divisione
centrale a Parigi, con sezioni a Londra e Monaco di Baviera -, una Corte d'appello (Lussemburgo), Centro di
mediazione e arbitrato per i brevetti (Lubiana e Lisbona), Training Centre (Budapest), lasciando agli Stati
parte la possibilità di chiedere l'apertura di una divisione, locale o regionale, del Tribunale di primo grado sul
proprio territorio.

Il Protocollo in esame è dunque finalizzato ad integrare l'Accordo istitutivo del TUB (ratificato, come
già rammentato, dalla legge 3 novembre 2016, n. 214), contribuendo al raggiungimento degli obiettivi di
quest'ultimo, ossia alla creazione di un sistema brevettuale europeo realmente integrato.

Nella relazione illustrativa che accompagna il provvedimento presentato al Senato (AS 2673, approvato
dall'Assemblea il  4 maggio 2017) si sottolinea che, allo stato, il brevetto europeo si limita a offrire agli
operatori la possibilità di una unica procedura centralizzata di concessione, da convalidarsi, però, presso le
autorità nazionali dei singoli Paesi in cui si intende farlo valere. Non esistono inoltre una procedura
centralizzata di mantenimento in vita del brevetto, né rimedi giurisdizionali in caso di controversie, che
rimangono quindi competenze nazionali. Con l'entrata in vigore dell'Accordo che istituisce il TUB - prosegue
la relazione - inizieranno ad essere applicati anche i citati regolamenti UE n. 1257/2012 e n. 1260/2012, in
base ai quali ai brevetti europei potrà essere conferito, con un'unica procedura, un effetto unitario, grazie al
quale essi avranno efficacia e protezione in tutti gli Stati parte della cooperazione rafforzata, con
evidentissimi vantaggi in termini economici e di oneri burocratici. Ciò si tradurrà in significativi benefici per gli
operatori economici italiani più propensi all'innovazione e all'internazionalizzazione, stimolando le attività di
ricerca e lo sviluppo di produzioni all'avanguardia. Per quanto riguarda il settore pubblico, la semplificazione
amministrativa derivante dall'introduzione di un titolo brevettuale con vicende unitarie in quasi tutta l'Unione
europea avrà effetti positivi per le autorità coinvolte.

Quanto al contenuto, il Protocollo in esame si articola in un preambolo e 19 articoli.
 
Il preambolo, richiamato l'Accordo del 19 febbraio 2013, che istituisce il Tribunale unificato dei brevetti

conferendogli personalità giuridica in tutti gli Stati membri, ne evidenzia l'articolo 37(1), in base al quale gli
Stati membri contraenti che ne ospitano le sedi (Francia, Germania, Regno Unito e Lussemburgo) sono
tenuti a mettere a disposizione i relativi locali e, per i primi sette anni, il necessario personale amministrativo
di supporto (dall'ottavo anno, quando il TUB raggiungerà l'autonomia finanziaria, costoro saranno assunti
dall'organizzazione). Il preamolo sottolinea, inoltre, che ai giudici si applica - eccezionalmente, in ragione del
legame organico tra TUB e brevetto europeo con effetto unitario -- il regime di privilegi e immunità valido per
i funzionari dell'Unione europea, e riconosce che il Tribunale necessita di vedersi accordata la più ampia
capacità giuridica possibile, nonché di godere di tutte le tutele utili allo svolgimento delle proprie funzioni.
Conclude, pertanto, che, in tale contesto, è importante definire un quadro di riferimento comune, a beneficio
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del tribunale e degli Stati membri, ferma restando la possibilità di negoziare appositi accordi di sede
integrativi.

L'articolo 1 è riservato alla definizione della terminologia utilizzata nel testo del Protocollo.
L'articolo 2 stabilisce che il tribunale beneficia, nel territorio di ciascuno Stato parte, dei privilegi e delle

immunità necessari allo svolgimento delle sue attività ufficiali.
Con l'articolo 3 è stabilita l'inviolabilità delle sedi del tribunale, fatte salve le diverse determinazioni che

potranno essere concordate con gli Stati ospitanti. Inviolabili sono anche, ai sensi dell'articolo 4, gli archivi
del tribunale e tutti i suoi atti e documenti.

L'articolo 5 disciplina le immunità del tribunale, stabilendo, in primo luogo, che il TUB gode (salvo le
eccezioni espressamente indicate) di piena immunità dai procedimenti legali e da misure quali perquisizioni o
espropri, e che, per quanto necessario all'espletamento delle sue attività ufficiali, esso è esente da restrizioni
di qualsivoglia natura nei confronti delle sue proprietà, beni e risorse finanziarie.

Ai sensi dell'articolo 6, le immunità si estendono ai rappresentanti degli Stati parte che compongono
i Comitati amministrativo, di bilancio e consultivo ed ai loro atti ufficilai e documenti.il par. 3 specifica,
tuttavia, che gli Stati parte non sono obbligati ad estendere tali immunità ai propri cittadini o a coloro i quali,
all'atto di assumere le proprie funzioni presso il tribunale, fossero stabilmente residenti nel loro territorio.

L'articolo 7 dispone in tema di esenzioni fiscali e l'articolo 8 in materia di esenzione dalle restrizioni
valutarie necessarie allo svolgimento delle attività istituzionali del Tribunale.

L'articolo 9, relativo a privilegi e immunità dei giudici e del Cancelliere, rinvia al Protocollo sui privilegi
e le immunità dell'Unione europea, che si applica a entrambe le figure professionali.

L'articolo 10 riguarda immunità e privilegi del restante personale.
Al tribunale è concesso, in base all'articolo 11, il diritto di esporre nei propri locali, sui veicoli utilizzati per

scopi ufficiali, così come sul proprio sito web e sui documenti, il proprio stemma e la propria bandiera, salvo
diverso accordo con lo Stato Parte interessato.

L'articolo 12 puntualizza che coloro che godono dei privilegi e delle immunità di cui agli articoli 6, 9 e 10
sono comunque chiamati a rispettare leggi e regolamenti degli Stati parte nel cui territorio operano. Lo
stesso tribunale ha l'obbligo di cooperare in ogni momento con le autorità degli Stati parte, per facilitare
l'applicazione delle loro leggi e prevenire qualsiasi abuso connesso ai privilegi, le immunità e le agevolazioni
menzionate nel Protocollo.

L'articolo 13 ricorda che il solo scopo dei privilegi e delle immunità offerte dal Protocollo è quello di
garantire, in tutte le circostanze, la libertà di azione del TUB e la completa indipendenza dei suoi funzionari,
ma che le immunità possono essere rimosse dall'organo di gestione del tribunale stesso quando esse siano
di ostacolo al normale corso della giustizia. Analoghe prerogative sono attribuite al Comitato amministrativo
per ciò che concerne i membri del Comitato consultivo ed agli Stati parte per quel che riguarda i propri
rappresentanti in seno ai Comitati amministrativo e di bilancio.

Per agevolare lo svolgimento dei lavori del tribunale, l'articolo 14 impone agli Stati membri interessati
l'obbligo di adottare le misure necessarie per facilitare l'entrata, l'uscita e il soggiorno nel proprio territorio di
tutte le persone che esercitano funzioni ufficiali per il tribunale e dei loro familiari a carico. Lo stesso si
prevede anche per l'entrata e l'uscita di tutte le persone convocate o citate a comparire davanti al Tribunale
in veste ufficiale.

In base all'articolo 15, è compito del Cancelliere comunicare a tutti gli Stati parte i nominativi dei giudici,
del cancelliere e del personale a cui il protocollo si applica e di notificare nuove nomine o cambiamenti delle
circostanze.

L'articolo 16 stabilisce che il tribunale istituirà meccanismi e procedure interni per la risoluzione delle
eventuali controversie che coinvolgano i titolari delle immunità, compreso il tribunale medesimo. La
risoluzione delle controversie relative all'interpretazione o all'applicazione del Protocollo sono, invece,
deferite ad un tribunale arbitrale, salvo che le parti non abbiano convenuto altre modalità. Ove una disputa
sorta tra il tribunale e uno Stato parte non sia risolta mediante consultazione, negoziazione o altri metodi di
risoluzione, la decisione finale sarà rimessa ad un collegio di tre arbitri.

L'articolo 17 stabilisce che il Protocollo è aperto alla firma di tutti gli Stati membri contraenti, presso il
Consiglio dell'Unione europea a Bruxelles, che è anche il depositario degli strumenti di ratifica.

Il Protocollo, ai sensi dell'articolo 18, entrerà in vigore trenta giorni dopo che l'ultimo dei quattro Stati parte
(Francia, Germania, Lussemburgo e Regno Unito) abbia depositato il proprio strumento di ratifica.

Infine, l'articolo 19 accorda agli Stati membri contraenti la facoltà di notificare al depositario delle ratifiche
l'intenzione di applicare il Protocollo in via provvisoria.

Contenuto del disegno di legge di ratifica
Il disegno di legge di autorizzazione alla ratifica del Protocollo sui privilegi e le immunità del tribunale

unificato dei brevetti consta di tre articoli che ineriscono rispettivamente, all'autorizzazione alla ratifica
(articolo 1), all'ordine di esecuzione (articolo 2) ed all'entrata in vigore del testo, prevista per il giorno
successivo a quello della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale (articolo 3).
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Il disegno di legge, già approvato dal Senato il 4 maggio 2017 (AS 2673), è corredato oltre che di
relazione illustrativa, di relazione tecnica nella quale viene ribadita l'invarianza finanziaria del provvedimento,
e di analisi tecnico normativa.

Rispetto delle competenze legislative costituzionalmente definite
Il provvedimento si inquadra nell'ambito delle materie di cui all'art. 117, secondo comma, lettera a) della

Costituzione, demandata alla competenza legislativa esclusiva dello Stato.
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